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A quarant’anni dalla conclusione del primo esecutivo a guida laica

SPADOLINI E LA SUA ESPERIENZA
DI GOVERNO IN UN’INTERVISTA
A INDRO MONTANELLI

a cura di Gabriele Paolini

L’esperienza più eclatante di Giovanni Spadolini politico, ovvero la 
prima presidenza di governo laica nella storia dell’Italia repubblicana 
(coincisa inoltre con l’adozione, per la prima volta, della formula di Penta-
partito), andava a concludersi quarant’anni fa.

Costituitosi nel giugno 1981, sull’onda dello scandalo P2, il governo 
guidato dal Segretario del Partito Repubblicano Italiano si era caratterizza-
to subito per la sfida delle “quattro emergenze”, tutte egualmente gravi, che 
investivano allora l’Italia: morale, economica, internazionale, terroristica.

Nonostante il clima difficile, nei dodici mesi successivi risultati impor-
tanti furono conseguiti contro ciascuna di esse. Dai provvedimenti contro 
la P2 e le sue infiltrazioni nelle istituzioni alla lotta all’inflazione, scesa dal 
22% al 16%; dal rafforzamento dei vincoli atlantici ed europei ai numero-
si colpi inflitti alle Brigate Rosse, fortemente ridimensionate, grazie alla 
combinazione sinergica dell’azione delle forze dell’ordine con la nuova 
legislazione sui pentiti.

Spadolini, così diverso dalla media dei politici del tempo, divenne mol-
to popolare, per lo stile diretto, gli obiettivi di rinnovamento additati, l’im-
pegno sempre dimostrato in attività di governo grandi e piccole. Poté 
beneficiare anche della vittoria degli Azzurri ai Mondiali in Spagna, nel 
luglio 1982. Tuttavia, proprio poche settimane dopo, in un clima di ritro-
vata positività per l’Italia, ebbe inizio quello scollamento fra i principali 
partiti della coalizione – Democrazia Cristiana e Partito Socialista – che 
avrebbe portato in novembre alla fine dell’esperienza di governo.

Una prima crisi, esplosa in agosto, fu risolta da Spadolini e dal Presi-
dente della Repubblica Sandro Pertini in forma originale, attraverso cioè 
l’idea del governo fotocopia, uno “Spadolini bis”, ma uguale in tutto e per 
tutto al precedente per quanto riguardava la composizione dei ministri. 
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Qualsiasi cambiamento avrebbe infatti determinato il riaccendersi delle 
pretese dei partiti e la dissoluzione della maggioranza.

A motivare la riproposta di una compagine rivelatasi tanto precaria e 
rissosa al suo interno, almeno per quanto riguardava le due formazioni 
maggiori, fu il programma. Attraverso la formulazione del cosiddetto deca-
logo istituzionale, Spadolini puntava a realizzare una serie di riforme da 
tempo auspicate, quali ad esempio l’attuazione pratica dei poteri previsti 
dalla Costituzione per il Presidente del Consiglio, un nuovo disegno di 
legge sulle autonomie locali, un altro sulla responsabilità disciplinare e 
civile dei magistrati, la modifica del voto segreto in Parlamento, una proce-
dura d’urgenza per le leggi presentate dal governo. Obiettivi tanto necessa-
ri quanto forse ambiziosi, vista la conflittualità delle forze su cui Spadolini, 
bon gré mal gré, doveva necessariamente appoggiarsi.

Molti, fra i sostenitori del leader repubblicano, avrebbero preferito un 
gesto di rottura anziché di generosa mediazione, per denunciare al paese 
l’impossibilità di governare in quelle condizioni e capitalizzare il consenso 
raggiunto anche in termini di voto. Tra questi spiccava Indro Montanelli, il 
direttore del «Giornale», vecchio collega ai tempi del «Corriere della Sera» 
e amico di Spadolini da una vita.

Verso la fine di ottobre proprio a lui il Presidente del Consiglio conces-
se una lunga e franca intervista. Il capo dell’esecutivo, rinnovato negli 
obiettivi ma presto nuovamente percorso dalle tensioni interne, stava per 
partire alla volta degli Stati Uniti e traeva spunto da quel colloquio per una 
sorta di personalissimo bilancio dell’esperienza governativa, reso quanto 
mai autentico e “frizzante” dalla consuetudine fra i due – che si davano 
formalmente del Lei solo per rispetto dei reciproci ruoli – e dalla consueta 
bravura di Montanelli, sempre al servizio della chiarezza e dei lettori.

In un certo senso, con le rispettive domande e risposte, i due erano 
stati presaghi della crisi prossima ventura, esplosa proprio mentre Spado-
lini era accolto a Washington. La lite delle comari, come subito fu chiama-
ta, tra il ministro delle Finanze (il socialista Rino Formica) e quello del 
Tesoro (il democristiano Beniamino Andreatta), per l’asprezza dei toni e la 
sua plateale rottura del principio di collegialità, assunse aspetti inammissi-
bili per Spadolini e tali da rendere inevitabile la conclusione dell’esperienza 
a Palazzo Chigi.

Abbiamo operato – disse Spadolini ai giornalisti l’11 novembre, dopo aver 
rassegnato le dimissioni nelle mani del Capo dello Stato – giorno dietro giorno per 
consolidare non per disperdere, per arricchire non per incrinare le necessarie soli-
darietà politiche e sociali dinnanzi ad una crisi che per essere fronteggiata richiede-

Giovanni Spadolini
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va un alto grado di consenso e di collaborazione fra i membri del governo raccolti 
intorno a chiari e precisi indirizzi […] Poiché nonostante il giudizio da me immedia-
tamente espresso sull’intervenuta violazione del principio di collegialità non è stato 
possibile pervenire a rimedi adeguati alla gravità del caso ne ho tratto io le conse-
guenze necessarie e doverose presentando le dimissioni del governo1.

Oggi, a distanza di quarant’anni, riproponiamo ai lettori della nostra 
rivista quello straordinario dialogo fra due amici e maestri del giornalismo: 
documento esemplare e particolarmente efficace di una straordinaria e 
innovativa esperienza politica e istituzionale, durata quasi diciotto mesi, 
destinata a lasciare comunque il segno nella storia italiana.

G. P. 

* * *

INTERVISTA RILASCIATA AD INDRO MONTANELLI, DIRETTORE 
DEL «GIORNALE NUOVO», DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
GIOVANNI SPADOLINI, E APPARSA SUL NUMERO DEL 28 
OTTOBRE 1982

Presidente, una voce, certamente calunniosa, insinua che lei sarebbe 
un po’ troppo attaccato a palazzo Chigi.

Se è per l’arredo, no di certo: lo trovo talmente brutto che ho rifiutato 
di prendervi alloggio: preferisco dormire, come lei sa, in una foresteria di 
carabinieri. Se è per la carica lei ricorderà che in agosto, quando fu minac-
ciata dalla crisi, non feci nulla per conservarla. Fu Pertini che m’indusse a 
ricucire la maggioranza, e fu questa maggioranza che mi rivolle a palazzo 
Chigi, da cui mentalmente mi consideravo già sloggiato.

E dove molti le rimproverano di esser tornato.
Già lo so, lei per primo. E riconosco che, seguendo il suo consiglio, 

personalmente avrei fatto un buon affare. Un bel discorsino d’addio alla 
televisione per dire agl’Italiani: “Amici miei, le misure che urgono nel 
nostro Paese sono queste, queste e quest’altre. Siccome non me le lasciano 
prendere, me ne vado: il mestiere di scaldapoltrone non m’interessa”.

1 Il testo della dichiarazione è riportato da C. CECCuti, Giovanni Spadolini. Quasi una biografia, a 
cura di Gabriele Paolini, Firenze, Edizioni Polistampa, 2019, pp. 177-178.

Spadolini e la sua esperienza di governo in un’intervista a Indro Montanelli
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Un discorso che avrebbe raccolto un immenso successo e le avrebbe 
procurato, alle prossime elezioni, una valanga di voti.

Certo, e poi?

Eppoi che?
No questo eppoi io lo chiedo a lei. Avrei raddoppiato, magari triplicato 

i voti del PRI, ma lo stesso PRI non mi avrebbe perdonato di aver antepo-
sto gl’interessi del partito a quelli del Paese. E meno ancora me lo avrebbe 
perdonato l’ombra di La Malfa, che mi avrebbe perseguitato ogni notte, 
armata di randello. Lei non avrà dimenticato che fui io a chiamare questo 
governo, quando lo costituii, “il governo dell’emergenza” che riguardava 
soprattutto il terrorismo e l’inflazione. Sono due problemi tuttora incalzan-
ti, anche se contro il terrorismo di risultati ne abbiamo ottenuti. E cosa 
avrei fatto, andandomene?

Avrebbe salvato l’anima e la faccia.
Può darsi, ma non risolto i problemi per i quali mi avevano affidato il 

governo. L’anima e la faccia spero e credo di averle salvate più onestamen-
te, anche se meno spettacolarmente, restando al mio posto, anche a costo 
di far credere che vi sono troppo attaccato. A meno che lei non pensi che a 
questo posto un altro farebbe meglio di me.

Io non lo penso. Ma c’è chi lo pensa.
Fra i politici?

Fra i politici tutti. Quanto ai cosiddetti uomini della strada, le rimpro-
verano di consumare troppe energie in una continua opera di mediazione.

Preferirebbero che impartissi degli ordini agendo d’autorità, eh?

Sì.
E come? Io non sono De Gasperi che per cinque anni poté contare su 

un partito che, avendo la maggioranza assoluta, era in grado, volendo, di 
governare anche da solo, e quindi poteva trattare gli alleati da subalterni, 
anche se non lo fece mai. Io ho alle spalle la maggioranza più larga, ma 
anche più eterogenea, che la Repubblica abbia avuto. Il mio è il primo 
governo nel quale convivono liberali e socialisti. Debbo dire che ci riescono 
abbastanza bene, anzi sono fra i componenti della società che meno litiga-
no fra loro. Da trent’anni, liberali e repubblicani non sedevano allo stesso 
tavolo. Converrà anche lei che si tratta di una formazione del tutto anoma-
la anche perché i due maggiori partiti che la compongono socialisti e demo-

Giovanni Spadolini
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cristiani sono dovunque altrove all’opposizione l’uno dell’altro. Per tenerla 
a galla, per forza debbo svolgere una continua opera di mediazione. Crede 
che mi ci diverta?

Non ci si divertirà, ma c’ingrassa.
Ho sempre lo stesso peso.

È l’illusione di tutti i grassi.
Lei parla per invidia.

Anche.
Il lavoro mi fa bene. E nessuno dovrebbe saperlo meglio di lei, che con 

me ha lavorato tanti anni. Mediavo, allora, o davo ordini?

Dava ordini. Anche troppi.
Mi piacerebbe farlo anche da palazzo Chigi. Ma ripeto, qui le cose 

sono diverse. Alla mediazione sono costretto dai contrasti d’interessi, e 
quindi di posizioni, che si sviluppano nel seno della stessa maggioranza. E 
io non nego che dedico ad essa gran parte del mio tempo e delle mie ener-
gie. Nego che ciò m’impedisca di fare delle scelte. Di scelte, questo governo 
ne ha fatte eccome: non solo sul fronte del terrorismo, dove mi sembra che 
la decisione non sia mancata; ma anche in politica estera, dove la posizione 
atlantica dell’Italia si è liberata da ogni equivoco; nel rinnovo dei vertici 
delle forze armate, e dei servizi segreti, delle misure antinflazionistiche.

Un momento. È proprio nelle misure antinflazionistiche che la pubbli-
ca opinione non vede chiaro, e anzi ha l’impressione che non si sia combi-
nato e non si stia combinando nulla di positivo.

Perché, secondo lei, non c’è nulla di positivo nel fatto che si sia conte-
nuta una corsa all’inflazione che fino a un anno e mezzo fa sembrava inar-
restabile? Nell’81 l’indice inflazionistico medio era del 22 per cento. Oggi 
è del 16-17. Ancora troppo alto, d’accordo. Ma la martinicca qualche 
frutto lo ha dato, ed entro l’84 dovrebbe portare la nostra inflazione entro 
la media europea. Ma anche questo, come avrei potuto ottenerlo senza 
mediare non solo fra i partiti di governo, fra imprenditori e operai, senza 
la cui collaborazione è inutile fissare dei tetti?

Scusi, presidente, lei conosce così bene la lingua italiana, veda di esco-
gitare qualche sinonimo di “tetto”: una parola, che invece di confortare gli 
italiani, li esaspera per l’abuso che se n’è fatto?

Spadolini e la sua esperienza di governo in un’intervista a Indro Montanelli
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Lo chiami plafond, o come diavolo vuole, purché sia chiaro il suo signi-
ficato di limite, di alt: alt soprattutto alle perversioni dello Stato assisten-
ziale che hanno ridotto la spesa pubblica a un vero e proprio baratro. Lo 
sa, lei, a quanto ammonta la spesa pubblica?

Io no.
E nemmeno la presidenza del Consiglio, rimproverata ogni giorno di 

non aver messo nel conto questo o quel passivo, come se fosse colpa mia il 
fatto che lo Stato non dispone più neppure di strumenti contabili in grado 
di accertare almeno con una certa approssimazione i suoi oneri e impegni. 
Secondo me, lo Stato assistenziale non ha alternative: il benessere di massa 
è una conquista irrinunciabile della democrazia moderna. C’è un modo 
solo per distruggerlo: confondere l’assistenza con l’imprevidenza e l’ineffi-
cienza, come si è fatto in questi ultimi anni, non solo spendendo senza 
controllo, ma distruggendo gli apparati per esercitarlo. E lei pretende che 
io, in pochi mesi, ponga riparo a questo sfascio?

Presidente, qui le domande sono io che le faccio a lei, non lei a me. 
Non pretendo niente. Dico soltanto che gli italiani, quando sentono parla-
re di tetto, aprono l’ombrello perché ai tetti non ci credono: li hanno sem-
pre visti sfondati.

E sia. Ma mi dica lei come si fa a combattere l’inflazione senza porre 
dei tetti alle varie voci della spesa pubblica e dei freni ai costi del lavoro.

E qui veniamo al punto più dolente.
È vero, ma le scadenze ormai sono fissate. Entro il 30 novembre i 

negoziati fra le cosiddette parti sociali dovranno aver dato i primi frutti.

Frutti più sostanziosi, spero, del miserabile dieci per cento che la tri-
murti sindacale si è detta disposta a sacrificare negli scatti della scala 
mobile.

Piano, piano con quel “miserabile”. Si capisce che la rinuncia a un 
dieci per cento non basta a contenere la lievitazione dei salari italiani entro 
i limiti europei, ma se l’aliquota può apparire, come dice lei, e come dice 
anche il presidente della Confindustria, miserabile, non altrettanto lo è il 
fatto che per la prima volta i sindacati abbiano accettato un ritocco di quel-
la scala mobile che nella loro mitologia era il feticcio più “intoccabile”. 
Ripeto: siamo ben lungi dal traguardo. Di strada, sindacati e imprenditori 
devono farne ancora parecchia, e di sacrifici dovranno compierne ben altri 
prima di poter dire che ci siamo riagganciati alla locomotiva europea. Ma 
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il termine è fissato. E alla sua scadenza, se un accordo soddisfacente non 
sarà stato raggiunto, il governo farà la sua parte. E avrà diritto di farla, 
proponendo al Parlamento la propria soluzione appunto perché ha fatto di 
tutto per evitarlo. Ecco cosa significa, per me, mediazione: significa fare il 
possibile e l’impossibile per persuadere la pubblica opinione che il governo 
ha tentato tutte le strade per assicurarsi, sulle necessarie misure, il consen-
so degli interessati, prima di imporgliele.

Ma poi gliele imporrà?
Come può fare un governo, nelle forme, si capisce, costituzionali.

Anche a costo di una crisi di governo?
Anche a costo di una crisi di governo.

Anche col pericolo di nuove elezioni?
Anche col pericolo di nuove elezioni.

Passiamo ad un altro capitolo: le riforme istituzionali. I socialisti ne 
stanno facendo il punto focale del loro programma, e parlano apertamente 
di elezione diretta del Capo dello Stato, che farebbe della nostra Repubbli-
ca una Repubblica presidenziale, come quella americana e quella francese. 
Lei cosa ne pensa?

Il fatto che quel sistema viga in due grandi democrazie come quelle, 
che anzi furono le madri della democrazia moderna, dimostra che il siste-
ma presidenziale con la democrazia non è affatto incompatibile. Ciò però 
non vuol dire che si adatti a qualsiasi democrazia e Paese. Sui benefici o 
malefici che una simile riforma, anzi una simile rivoluzione potrebbe arre-
care all’Italia, la discussione è aperta, ma purtroppo destinata a restare, per 
ora, puramente accademica, non esistendo, anzi essendo per ora nemmeno 
ipotizzabile, una maggioranza in grado di mutare in questo senso la Costi-
tuzione. I socialisti fanno benissimo ad agitare il problema perché un pro-
gramma ideologico deve proporsi anche dei traguardi lontani. Ma sarebbe 
ridicolo e presuntuoso che se lo proponesse un governo come il mio che ha 
scadenze precise.

Lei lo disse anche quando lo varò. E intanto è diventato uno dei gover-
ni più lunghi, se non il più lungo, dopo quelli di De Gasperi.

Sì, ma un governo di emergenza, anche se l’emergenza è durata e dura 
più del previsto, deve contentarsi, in fatto di riforme istituzionali, di rime-
di un po’ più semplici e modesti.

Spadolini e la sua esperienza di governo in un’intervista a Indro Montanelli
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Per esempio?
Per esempio, la scelta di caratterizzare il programma del governo Spa-

dolini n. 2 per una più stretta saldatura fra momento economico e momen-
to istituzionale, secondo la felice intuizione che ha consentito di risolvere 
in agosto una situazione di crisi nata – non dobbiamo dimenticarcelo – da 
un agguato di “franchi tiratori”, è valsa a riportare la riflessione sulle diffi-
coltà della nostra vita democratica al centro…

Scusi, presidente, se la interrompo. Ma uno dei motivi della sua popo-
larità è che, a differenza degli altri politici, lei ha sempre parlato in italia-
no. Perché vuole rinunciarci?

Ha ragione, ma sa, le cattive frequentazioni… Bene, riportiamo il 
discorso nei suoi termini più usuali e soprattutto sui fatti concreti. Lei ricor-
derà, e tutti ricorderanno, gli undici malinconici mesi in cui non si riusciva 
a varare quella legge finanziaria, senza la quale nessuna amministrazione è 
in grado di operare. È un’esperienza che non si può ripetere. Per mettersene 
al riparo, non sono necessarie grandi riforme istituzionali. Basta rimuovere 
gli ostacoli procedurali che vengono opposti dai regolamenti parlamentari 
(mi riferisco soprattutto a quelli della Camera: la situazione del Senato è del 
tutto diversa). Ecco una causa di “malessere istituzionale” che ora la mag-
gioranza si è impegnata a rimuovere e che può rimuovere perché la forza 
per questo ce l’ha. I tempi dell’economia sono stretti, e quindi esigono deci-
sioni tempestive, misure da prendere quasi sul tamburo.

Einaudi non sarebbe d’accordo.
Lo so. Einaudi diceva che era molto meglio che i parlamenti non fun-

zionassero: così non riuscivano ad approvare nuove leggi che, di riffe o di 
raffe, si risolvessero sempre in nuove spese per lo Stato, cioè in nuove 
dilapidazioni della pubblica finanza. Ma Einaudi, lei lo sa, amava i parados-
si. Ora qualcosa di positivo in questo campo si è fatto con l’accordo rag-
giunto sulla prima delle riforme parlamentari: la sessione di bilancio. 
Secondo questo accordo le Camere s’impegnano a completare l’esame 
congiunto del bilancio di previsione, della legge finanziaria e del rendicon-
to consuntivo nell’arco di cinque settimane. Anche se modesto, è un tra-
guardo raggiunto.

Politica estera.
Parlano i fatti. E parleranno ancora di più col mio viaggio a Washing-

ton. Ci vado con le carte in regola, con la coscienza tranquilla, e soprattut-
to senza complessi d’inferiorità.

Giovanni Spadolini
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A discutere la questione del gasdotto?
Il gasdotto non è un capitolo di quella strategia globale per i rapporti 

con l’Est che la Comunità europea dovrebbe avere, e purtroppo non ha. 
Con alcuni punti fermi. Il primo dei quali è o dovrebbe essere: nessun dono 
indebito all’URSS in tema di crediti. Ma il sequestro delle turbine del Nuo-
vo Pignone non possiamo accettarlo.

Terrorismo e malavita.
Fa bene a metterli insieme perché in realtà sono collegati. Il terrorismo, 

o meglio i suoi resti, sono costretti, per sopravvivere, a mettersi sotto la 
protezione della malavita, nelle sue varie edizioni vernacole, mafia, camor-
ra, ‘ndrangheta, P2…

Beh, la P2 mi sembra qualcosa di diverso. Magari peggiore. Ma diverso.
Sì, è una mafia di laureati, ma sempre mafia. Comunque, su questo 

argomento, preferisco lasciare parlare i fatti che dimostrano, meglio di 
qualsiasi parola, la riscossa dello Stato.

Insomma, presidente, lei è soddisfatto del lavoro svolto sin qui?
Debbo confessarle che non ho il tempo di chiedermelo.

È per questo che glielo chiedo io.
Beh, secondo le sue teorie dovrei esserlo perché una volta, se ben ricor-

do, lei scrisse che Spadolini, come qualsiasi altro mortale, amava sé stesso, 
ma che la sua particolarità consisteva nel ricambiarsi.

Lo scrissi davvero?
Lo scrisse, lo scrisse. E forse sarà anche po’ vero.
Ma non sempre, né del tutto. Comunque glielo dirò quando, a esperienza 

governativa conclusa, mi metterò a riguardare e ordinare gli appunti e i diari.

Li tiene regolarmente?
Ogni sera metto tutto, sia pure quasi stenograficamente, nero su bian-

co: ciò che ho fatto, ciò che ho detto, ciò che ho sentito dire.

Come Andreotti?
Come Andreotti.

Ma qui Spadolini mente o si sbaglia. Una differenza fra i due c’è. Spa-
dolini scrive per ambizione, Andreotti per precauzione.
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